
ATTRAVERSO UNA LOTTA DURA E DIFFICILE, 
SI M A RCIA  A LLA  V ITTO RIA  D ECISIV A !

L ’Esercito P o p o l a r e ,  
esercito di proletari, conti­
nua a sviluppare la sua of­
fensiva, che come un mar­
tello pneumatico fompe le 
posizioni fasciste. Un altis­
simo morale combattivo 
sorregge, anima le miglia­
ia di combattenti, operai di 
officina o contadini. *1 vete­
rani che combattono da più 
di 15 mesi assieme ai gio­
vani, uniti dall’ odio pro­
fondo che nutrano con­
tro il fascismo invasore, de­
siderano unicamente d i 
continuare l ’avanzata, per 
liberare le terre aragonesi 
dalla tirannia fascista.

Dal 9 -al 21 dicembre, 
questi uomini hanno, vissu­
to sulle posizioni di Teruel, 
i giorni forse più dramma­
tici della lotta spagnola. 
Pensiamo all 'importanza
delle operazioni di Teruel, 
ed al valore combattivo di 
questi uomini, che hanno 
saputo conquistare delle po­
sizioni ritenute imprendibi­
li. Capi e soldati, fraterna­
mente uniti, prepararono ed 
ottennero una grande vitto­
ria. (i

Una volta di più, il vete­
rano operaio che lotta dal 
18 luglio e la nuova reclu­
ta hanno assicurato alla 
Repubblica spagnola una 
vittoria grandissima.

Come nell’assedio di Bel- 
chite, in quello di Teruel 
i nostri quadri proletari 
spagnuoli sono l ’espressio­
ne della nazione in armi. I 
compagni di Vivancos e di 
Lister, uniti in questa lotta 
comune, hanno scritto del­
le pagine meravigliose di 
capacità e di eroismo.

La notte dal 9 al 10 di­
cembre rimarrà indimenti­
cabile nella memoria di tut­
ti. Le tre Brigate della 25* 
Divisione hanno vissuto in­
tensamente qftei momenti

grandiosi. Gli- uomini della 
116* Brigata''hanno dimos­
trato di avere caputo rag­
giungere un al torr livello di 
combattività antifascista. 
Ugualmente quelli d e 11 a

Brigate raggiunsero dappri­
ma Corvalan, Escribe e Ce- 
drillas. Agli ordini dello 
S. M., nella giornata del 15, 
la 116“ e la II 7* Brigata rag­
giunsero il loro posto di 
combattimento. Nella pri­
ma giornata di lotta, aper­
ta e violenta, con ripetuti 
attacchi con le bombe a 
mano, 1 11 e la 25 Divi­
sione, al comando rispetti­
vamente di Lister e di Vi- 
vancon, raggiungono facil" 
mente tutti gli obbiettivi 
loro assegnati, accerchian­
do la piazzaforte di Teruel. 
E grazie all’azione dell’un­

dicesima divisione, 1 offen­
siva entra nella sua fase de­
cisiva.

Il 16 dicembre è una 
giornata freddissima e ne­
vosa. I combattenti dell’e­

sercito popolare attendono 
ansiosamente l ’ ordine di ri­
prendere l ’attacco. Sanno, 
che, cessata la tormenta, si 
inizierà la lotta decisiva. 
Vicino alle truppe, accer­
chiato, vi è Teruel, che bi­
sogna conquistare.

Il 17 si svolgono dei nuo­
vi e violentissimi combat­
timenti. La 117“ Brigata, in 
collaborazione con i tanks, 
si lancia verso il cimitero di 
Teruel. Malgrado le formi­
dabili forticazioni, la Bri­
gata riesce ad avanzare 
passo a passo. La lotta è 
accanita : gli attacchi e i 
contrattacchi si succedono

estremamente violenti, tra 
una tempesta di vento e di 
neve. A  mille cinquecento 
metri da Teruel, si combat­
te accanitamente, durante 
tutta la giornata del 18 di­
cembre.

11 19 dicembre i combat­
timenti si iniziano con un 
intenso duello di artiglie­
ria. Si moltiplicano gli as­
salti contro il Cimitero. Gli 
ufficiali della 118“ Brigata 
avanzano prima dei tanck 
lanciati all’assalto delle po­
sizioni nemiche.

Il 20 dicembre, il can­
noneggiamento delle posi­
zioni assume delle propor­
zioni formidabili. I faziosi 
tentano disperatamente di 
rompere il cerchio che si 
restringe sempre più, ma 
è impossibile. Le nostre 
truppe raggiungono e -sor­
passano gli obbiettivi. I 
10.000 uomini che difendo­
no Teruel sono impotenti 
a difendersi contro l ’Eser­
cito dei lavoratori.

Il bilancio delle opera­
zioni -è il seguente :

Teruel ,affannosamente 
difeso come lo fu Belchite, 
come lo saranno tutti i fu­
turi obbiettivi dell’ esercito 
popolare, è stato conquis­
tato. Teruel era difeso da 
una formidabile linea di 
fortificazioni e da diecimila 
uomini, dalla truppa stran­
iera, dagli italiani e tedes­
chi. Dieci giorni di combat­
timento terribile, di ammi­
rabili offensive.

Dieci giorni di combat­
timenti terribili, resistendo 
al freddo, al vento, e alla 
neve. Cinquecento chilome­
tri quadrati conquistati al 
fascismo.

Il fascismo ha perduto 
dieci mila -uomini e Teruel. 
La Spagna Repubblicana 
continua la sua offensiva 
vittoriosa !
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117“ e 118“ Brigata. Le tre
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2 LE VO LO N TAIRE DE LA  LIBERTE

B isogna im p arare  a lottare ed
Vi possono essere alcuni dub­

biosi sulla sicura vittoria della 
Repubblica, ma fra noi, che vi­
viamo con e per l’esercito po­
polare regolare, non vi sono né 
dubbi né dubbiosi. Noi Garibal­
dini, che abbiamo seguito pas­
so per passo la rapida e gigan­
tesca evoluzione dalle milizie 
all'Esercito regolare, ci sentia­
mo grandemente orgogliosi di 
aver contribuito con i nostri 
modesti mezzi alla creazione 
del nostro Esercito della vitto­
ria.

Bisognerebbe proprio che tutti 
gli italiani potessero assistere 
ad una manovra o ad un’ope­
razione militare della nostra 
Gloriosa Brigata Garibaldi per 
potersi fare una idea chiara del 
cammino percorso ed essere fie­
ri con noi del contributo che 
giornalmente vi apportano i vo­
lontari italiani uniti ai loro fra­
telli spagnoli. Noi stessi, quan­
do guardiamo indietro e che 
vediamo in quali condizioni 
erano le forze che difendevano 
la Repubblica un anno fa, e le 
confrontiamo con il nostro Eser­
cito di oggi, ci sembra cosa im­
possibile. Solo la realtà delle 
realizzazioni ci fa inorgoglire 
dei successi incontestabili del 
grande popolo spagnolo. E la 
nostra Brigata non è che una 
piccola unità dell'Esercito Po­
polare!

La' grande volontà di noi tut­
ti, tanto spagnoli che «interna­
zionali», ha dato alla nostra Bri­
gata dei quadri militari e poli­
tici pienamente competenti del­
la loro funzione. Nelle altre 
Brigate è la stessa cosa. Unite, 
esse formano il grande Esercito 
del popolo contro il quale si 
spezzeranno Iq corna i faziosi 
spagnoli e le orde degli inva­
sori del fascismo internazio­
nale.

Ma dove e come ha attinto 
queste forze il nostro Esercito? 
L.o ha attinte perchè dell'i­
nizio ha conservato scrupolosa­
mente il suo carattere di Eser­
cito del popolo, facilitando ed 
incoraggiando alla carriera mi­
litare e politica tutti quei com­
battenti che hanno dimostrato 
di essere i più coscienti, i 
più intelligenti. Tutti i nostri 
ufficiali sono usciti dal popolo 
e lottano per il popolo. Tutti, 
prima di essere ufficiali o Com­
missari Politici, han fatto la 
grande carriera dell’officina o 
del campo.

Con chiunque si parli, ci rac­
conta sempre di una vita agi­
tata, piena di fatiche e di sten­
ti, di disoccupazione e di fame. 
Tutti, dal primo degli ufficiali 
all’ultimo dei soldati, c nosco- 
no il regime che si trova dall’al­
tra parte delle trincee. Tutti 
combattono accanitamente con­
tro il regime fascista che li ha 
sfruttati ieri e che vuol sfrut­
tare domani. Per questo i no­
stri combattenti stringono sem­
pre più l’unione fra loro, per 
questo il nostro esercito non 
mancherà mai nè di quadri nè

Durante la grande guerra, 
tutti gli artiglieri belligeranti 
ricevettero le seguenti istruzio­
ni, raccolte in un opuscolo in­
titolato «Le norme del perfetto 
artigliere».

Pubblichiamo le istruzioni, 
perchè siano utili ai valorosi 
artiglieri dell’ Esercito Popolare 
spagnuolo:

1. ") Bisogna sparare soltan­
to sui bersagli che «meritano la 
pena».

È necessario utilizzare sem­
pre il proiettile più adatto per 
ottenere l’effetto che si vuole 
conseguire.

Rinunciare‘ all’uso delle bat­
terie durante la notte, a causa 
delle difficoltà per fissare il 
tiro.

2. °) Concentrare il fuoco nel­
le opportune condizioni di tem­
po e di spazio, per ottenere il

di energie. La base principale 
di tutto l'Esercito è la coscien­
za dell’ intero popolo di Spagna 
che non vuole essere schiavo 
a nessun costo.

La ferrea disciplina libera­
mente consentita da tutti, l’ab­
bondante armamento di cui 
disponiamo e la solidarietà del­
le masse democratiche del 
mondo intero, sono i fattori 
principali che ci assicurano la 
vittoria sul fascismo internazio­
nale. I lavoratori degli altri 
paesi devono sapere che per 
creare un Esercito in fliena

massimo effetto morale- e ma­
teriale. Regolare il più che sia 
possibile il tiro di fronte con 
quello laterale.

Il tiro spaziato e senza effetto 
non è che un deprecabile spre­
co di munizioni.

3. ") Tenere presente l’ impor­
tanza dell’osservazione diretta 
e, nel caso che ciò sia impossi­
bile, ricorrere all’ impiego degli 
aereoplani o degli osservatori 
laterali.

Evitare il duello di artiglieria 
o, se fosse necessario, fissare 
dei limiti, perchè non si tras­
formi in uno spreco di muni­
zioni.

4. ° È di una grande impor­
tanza la connessione con la fan­
teria e, allo scopo di Cooperare 
alla sua azione, l’artiglieria de­
ve sottomettervi il piazzamento 
dei suoi pezzi.
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Norme del Perfetto Artigliere

a v incere
guerra c’è voluto lo sforzo crea­
tivo di tutto il popolo spagnolo. 
E solamente un popolo profon­
damente antifascista poteva fa­
re questo sforzo.

La guerra ha sempre doman­
dato ai popoli dei gran ’i s cri­
tici e delle grandi iniziative. 
Nei paesi capitalisti i sacrifici 
erano per il popolo e le inizia­
tive, con i benefici, erano per 
i magnati. In Ispagna il popolo 
si è preso tutto per sè, sacrifici, 
iniziative e, domani, avrà an­
che i benefici. Con un enorme 
sforzo collettivo — collettivo 
perchè si è strettamente unito 
sotto la direzione del Governo 
di Fronte Popolare e collettivo 
perchè ha unito il fronte con la 
retroguardia in un solido bloc­
co — ha creato un Esercito 
forte, capace e cosciente, che 
dimostra al mondo intero come 
tutti i popoli oppressi devono 
fare per liberarsi dal bestione 
fascista, nemico di tutta l’u­
manità.

RAYMONDO,
Commissario politico 
della Brigata Garibaldi

Durante l’ attacco, per evitare 
che la fanteria subisca gli effet­
ti dell’artiglieria nemica, repli­
care ai tiri di questa con ener­
gia raddoppiata. Se vi sono 
delle batterie nascoste che cau­
sano delle perdite, cercare che 
gli aereoplani le scoprano.

5. °) La preoccupazione mag­
giore dell’artigliere, oltre che 
quella di colpire il nemico, de­
ve essere quella di evitare che 
i propri tiri non cadano, invo­
lontariamente, sulle concentra­
zioni di truppa amica negli 
avamposti del fronte.

6. °) Q u a n d o  la fanteria 
avanza, l’artiglieria deve tirare 
intensamente sull’artiglieria ne­
mica.

Prima dell'assalto il fuoco de­
ve giungere al massimo della 
sua intensità.

7. ° Un cannoneggiamento 
prolungato è un inutile spreco 
di munizioni.

8. ° Dopo di avere bersagliato 
con l’artiglieria per due o tre 
ore una posizione, la fanteria 
può attaccare con successo. Se 
il bombardamento di artiglieria 
e di aviazione non è seguito da 
un’energica azione della fante­
ria. si saranno sciupate inutil­
mente delle munizioni.
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P R O B L E M I  D E L L A  S P A G N A  D ' O G G I

La*  terra  f>er cui  hanno  t anto  l o t t a to  i c on t ad i n i  catalani . . .

La lotta per la terra, per 
il possesso della terra, ha 
sempre rivestito in Catalog­
na un’ importanza grandis­
sima, forse più grande che 
in tutte le altre regioni 
spagnuole. I n f a t t i ,  nel 
Nord, per esempio, la ri- 
partizione degli appezza­
menti è molto più antica 
che in Catalogna. Nella 
Castiglia, nell’Estremadura 
e sopratutto nell’Andalusia 
i grandi latifondi continua­
rono a sussistere anche do­
po l’avvento della Repub­
blica, e fino allo scoppio 
dell’insurrezione. Nella par­
te di queste regioni domi­
nate dal fascismo, i latifon­
disti continuano a premere, 
a sf ruttare i contadini poveri.

I l  feudalismo agrario con­
servò i vestigi del Medio 
Evo, in Catalogna, fino ai 
primi anni del secolo X X . 
A quell’epoca, grandi mas­
se di lavoratori agricoli sen­
za terra lavoravano nei vas­
ti vigneti dei signori. La 
trasformazione della cultu­
ra della terra la si deve, tra 
le altre cause, alla filosse­
ra. Nei campi dove prima 
vi erano i vigneti, si semi­
nò il frumento ed altri ce­
rcali.

I  contadini desideravano 
la terra, avevano "sete”  di 
terra, avevano un tale de­
siderio di essa |che accet­
tavano tutte le condizioni 
pur di poter curvarsi sui 
campi.

Braccianti e fittavoli
I  padroni cominciarono 

a dare in affitto la terra, 
ma davano sempre la peg­
giore. Il fittavolo non rius­
civa a migliorare le sue sor­
ti materiali. La sua esis­
tenza era più faticosa di 
prima, ma altrettanto mi­
serevole.

Incominciò allora a lot­
tare per avere la terra a 
migliori condizioni. La sua 
lotta coincise con quella dei 
pochi braccianti che ancora 
Vi erano in Catalogna. G li 
uni — la maggiore parte— 
lottavano per la terra e gli 
altri per ottenere un aumen­
to di paga. Assieme lotta­
rono, poi, per stabilire, ri­
voluzionariamente, un nuo­

vo sistema sociale. Le gior­
nate di lavoro che prima 
venivano pagate con 2 pe- 
setas vennero pagate a 2.50, 
poj a 3, tre e cinquanta, in­
fine a 6 o 7 pesetas.

Ciononostante, le condi- 
zi ni dei braccianti non dif­
ferivano molto da quelle 
dell’epoca del servaggio. 
Ma i lavoratori del campo 
avevano iniziato il loro mo­
vimento di rivendicazione, 
avevano acquistato la cos­

cienza di classe, e all’au­
mento dei salari dovette ag­
giungersi Ja diminuzione 
delle ore di lavoro. Le con­
quiste dei braccianti e dei 
fittavoli si succedettero 
Luna all’altra, e si può af­
fermare che nelle due pri­
me decadi del secolo X X  
sparirono quasi tutti i gran­
di latifondisti.

Rimasero allora i piccoli 
proprietari, i medi ed i fit­
tavoli, con una massa pa­
rallela di braccianti. La ter­
ra passava, ora, nelle ma­
ni di quelli che la lavora­
vano a migliori condizioni 
che nel passato.

I  ”  rabassaire”  erano l’a­
vanguardia della lotta per 
la terra. La loro organizza­
zione era la più perfetta. 
Essi furono, nella campag­
na, la base che assicurò il 
trionfo repubblicano.

Le leggi di contratto per le 
coltivazioni.

La Repubblica compensò 
gli sforzi di molti anni dei 

rabassaires ”  stabilendo 
per loro una legge di con­
tratto sulle coltivazioni, la 
più avanzata legge agraria 
promulgata i n Ispagna. 
Questa legge, più audace 
che la Riforma agraria nel 
resto della Spagna, dato

che accordava il diritto di 
riscatto di più dell’ottanta 
per cento delle coltivazioni 
e dei terreni della Catalog­
na, indubbiamente non era 
rivolta contro nessuno, per­
chè il padrone poteva in­
cassare fino all’ultimo cen­
tesimo del valore intrinseco 
delle sue proprietà.

Con questa legge, il fit­
tavolo beneficiava di un ri­
basso del 50 % su ciò che 
doveva pagare al proprie­
tario della terra, e se costui 
desiderava vendere la ter­
ra stessa, dovevd pagare al 
fittavolo tutti i migliora­
menti che questi aveva ap­
portato nella sua proprietà. 
La legge costituiva indub­
biamente un gran progresso 
nel cammino della conquis­
ta della terra da parte di 
coloro che la lavoravano.

La terra che si difende sui
fronti...

Ma venne in seguito la 
reazione del 6 ottobre 1934, 
e quei contadini che conti­
nuavano ad applicare let­
teralmente la legge, furono 
arrestati e condotti sui bat­
telli trasformati in prigioni. 
I  contadini catalani, che du­
rante tanti anni avevano 
lottato per il possesso della 
terra che lavoravano, furo­
no spogliati di tutte le loro 
conquiste.

Ma nelle elezioni di feb­
braio 1936 riaffermarono i 
loro diritti, votando in mas­
sa per i partiti del Fronte 
Popolare. Il Contratto sulle 
coltivazioni riprese valore 
di legge.

La sollevazione fascista 
forzò la trasformazione del­
la campagna catalana. Ora 
i lavoratori non devono più 
pagare niente al latifondis­
ta. Sono scomparsi, perchè 
implicati nel tradimento, i 
grandi proprietari. Malgra­
do che il novanta per cen­
to dei contadini continui a 
lavorare in forma individu­
ale, si sono già formate 
molte collettività, e certa­
mente se ne organizzeranno 
delle altre, per Volontà dei 
contadini stessi. Per le dif­
ficoltà della guerra — ma 
solo in parte—  la terra non 
pro/duce ancora tutto quel­
lo che potrebbe. Ma i con­
tadini hanno conquistato 
quello per cui tanto aveva­
no lottato; la terra, la ter­
ra che nessuno più strappe­
rà loro; L A  TER R A  CHE, 
S E  TR IO NFASSE I L  
FASCISMO, R IT O R N E ­
REBBE N E LLE  M A N I  
D EI G R A N D I S IG N O R I; 
LA  TE R R A  CHE È L O ­
RO, M A  CHE IL  FASCIS­
M O  VORREBBE R ID A ­
RE A I  PA D R O N I, PER  
R ID U R R E  U N ’A L T R A  
V O L T A  A L L A  SC H IA ­
V IT Ù  I  C O N TA D IN I.

1 contadini non lo igno­
rano. I  contadini collabo- 
rano alla vittoria dell’eser­
cito popolare, perchè lavo­
rando per la guerra, lavo­
rano per la conservazione 
delle terre che la Repubbli­
ca ha dato loro.

Il commissario Raymondo ad una manifestazione della Brigata
Garibaldi
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Q.a\ib-cJLdi Il Salalo delle nuove reclule 
al veterani della Garibaldi

CARI C O M PAG N I:

V i salutiamo con il pug­
no in alto e desideriamo che 
voi — a differenza dei sol­
dati di altre epoche e di 
altri eserciti—  abbiate per 
noi la più grande conside­
razione ed il più grande 
cameratismo, p e r c h è  la 
grande maggioranza delle 
reclute c h e  vengono ad 
ingrossare le file dell’Eser­
cito popolare, per quanto 
non abbiano ancora conos­
ciute le pene e le ansie 
della battaglia, non sono 
rimasti inattive nella retro- 
guardia nè indifferenti alla 
grande lotta contro il fas­
cismo. v

Noi, le nuove reclute, da 
quando incominciò il mo­
vimento ribelle, non ces­
sammo un istante di lavo­
rare per vincere la guerra, 
qualunque fosse la ' nostra 
professione, ed oggi che il 
nostro Governo di Fronte 
Popolare ci ha ordinato di 
incorporarsi nell’Esercito 
Popolare, siamo orgogliosi 
di appartenere ad una Bri­
gata cosi gloriosa come la 
Garibaldi che ha dimos­
trato il suo eroismo ed il 
suo valore in tutti i fronti 
dove lottò contro gli inva­
sori fascisti. Siamo orgo­
gliosi di appartenere alla 
Brigata che ha il nome del 
glorioso lottatore italiano 
che mise la sua vita al ser­
vizio della Libertà.

Compagni, noi v iN pro­
mettiamo di fare tutto il 
nostro possibile per ugua­
gliare, perchè è impossibi­
le superare, le grandi gesta 
che i gloriosi combattenti 
della Garibaldi realizzarono

su tutti i fronti di battaglia, 
e principalmente a Guada- 
lajara.

Avanti verso la Vittoria ! 
V iva la X W  Brigata Ga­

ribaldi !
Salud !

José P laza

(Comp. Mitr. del IV ° Batta­
glione. —  Ex operaio delle 
Industrie di Guerra di .... )

Lo sport e la 
cultura

Molti sostengono che la 
pratica dello sport allonta­
na la gioventù dai problemi 
politici nazionali e stranie­
ri, perchè appassionandosi 
alle competizioni sportive, 
essa non dedica più un is­
tante alle questioni sociali. 
Effettivamente, la borghe­
sia si serve di tutti i mezzi 
per ingannare le masse ope­
raie e ricorre anche ai 
«trucchi» come nel caso del 
famoso medium di Sara­
gozza ed altri casi di su­
perstizione collettiva.

Ma oggi che abbiamo un 
Governo di Fronte Popola­
re che rispecchia realmen­
te la volontà delle grandi 
masse popolari spagnole, 
un Governo che facilita tut­
ti i mezzi alla gioventù per­
chè si emancipi politica*- 
mente e culturalmente, che 
procura ciò che occorre per 
dedicarsi con proficuo allo 
studio, oggi la gioventù può 
dedicare una parte del tem­
po che, ha a sua disposizio­
ne allo sport.

Il Terzo Battaglione della

Brigata Garibaldi ha orga­
nizzato delle squadre per 
differenti giuochi. Voglio 
qui spiegare sinteticamente 
ciò che abbiamo realizzato 
nel riguardi del calcio. Po­
co tempo fa, il nostro Bat­
taglione non solo mancava 
di giuocatori, ma non dis­
poneva neppure di un foot­
ball regolare. In occasione 
di una festa, preparammo 
una squadra calcistica per 
farla giocare contro quella 
del IV 0 Battaglione. La par­
tita mise in rilievo più che 
la capacità tecnica, la buo­
na volontà dei giocatori. 
Ma oggi esiste già nei nos­
tri ranghi calcistici uno spi­
rito tale che ci permette di 
formare una squadra cal­
cistica, che una volta che 
sia allenata e preparata ci 
darà dei buoni risultati.

Le ore che il combatten­
te passa facendo dello sport 
o degli esercizi fisici, sono 
altrettanti momenti esenti 
da preoccupazioni guerres­
che, momenti indubbia­
mente benefici per il mora­
le del combattente.

Inoltre lo sport sviluppa 
tutti i sensi : la vista, per la 
rapidità del gioco, il cer­
vello, ch-è si debbono indo­
vinare i movimenti degli 
avversari ; e favorisce l’agi­
lità del corpo, ecc., ecc.

Oltre che culturale, lo 
sport è indubbiamente igie­
nico, perchè gli esercizi 
fisici favoriscono 1 uscita 
del sudore. Terminata la 
partita il giocatore deve la­
varsi. Di conseguenza, og­
ni sportivo è pulitissimo. 
Lo sport dunque, oltre che 
offrire delle distrazioni sa­
ne, favorisce l’ igiene ed ir- 
robustice fisicamente.

J. BONET PO TA U  
(Terzo Battaglione della

Brigata Garibaldi)
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L’anqolo del Commissario..5?...... .... .ni,.... ....

La disciplina cosciente
AN D RÉ M ARTY, 

il forgiatore
delle Brigate Internazionali 

visita Madrid 
ed i  combattenti 

della libertà

Tutti gli antifascisti e in pri­
mo luogo tutti i combattenti 
comprendono, oggi più che mai, 
che la base dell’organizzazione 
e della combattività ogni gior­
no maggiore dell’Esercito Popo­
lare spagnuolo è dovuta in gran 
parte alla disciplina.

Senza la disciplina, l’organiz­
zazione dell’Esercito Popolare 
sarebbe costantemente debole e 
la sua fermezza per il combat­
timento sarebbe artificiosa.

È evidente che nessuno con­
siglia una disciplina militare 
del vecchio stile spagnuolo nè 
quella che caratterizza gli eser­
citi fascisti. La disciplina del­
l’Esercito repubblicano si con­
forma al. carattere popolare dei 
combattenti, e si caratterizza 
sopratutto per la comprensione 
dei motivi della lotta.

La disciplina non deve essere 
parzialmente applicata, o appli­
cata solo dalle masse combat­
tenti. Al contrario, deve essere 
la manifestazione più notevole 
della liquidazione dei vecchi 
privilegi ed il riflesso della fra­
ternità che già esiste tra gli 
S. M. e la truppa, sintesi mag­
nifica degli stretti, vincoli che 
li uniscono nella causa glorio­
sa che difendono contro lo stes­
so nemico.

Ne consegue che questa disci­
plina nella vita militare, nuo­
va nella forma e nella sostanza, 
è applicata in tutta l’organiz­
zazione dell’esercito, dal basso 
In alto o viceversa, e la sua ap­
plicazione è più severa laddove 
maggiore è la responsabilità.

Di conseguenza, è di una 
grande importanza la funzione 
del commissario, perchè una si­
mile disciplina, basata sul con­
cetto cosciente degli interessi 
che tutto il popolo difende con­
tro i ribelli e gli stranieri, può 
essere forgiata e portata alla 
sua più alta espressione sol­
tanto con un infaticabile lavoro 
di educazione antifascista di 
tutto l’esercito, educazione che 
permette di creare una severa 
unità, tanto nell’azione combat­
tiva come nello sviluppo ordi­
nario della guerra stessa. Que­
sta disciplina è molto superio­
re a quella imposta con la vio­
lenza, con i metodi coercitivi 
delle caserme e con il terrore 
che regna nell’esercito nemico. 
L ’Esercito popolare che ha es-

perimentato le norme più con­
fuse della disciplina, e che si è 
sviluppato nella lotta contro 
l’anarchia, la disorganizzazio­
ne, la mancanza di centralizza­
zione e di disciplina di guerra, 
ha raggiunto, grazie al magni­
fico lavoro dei commissari, ini­
ziato sin dai primi momenti, e 
per lo sforzo di molti coman­
danti, un livello di migliora­
mento che fa dimenticare tutto 
il passato. Ma per migliorare il 
concetto e la pratica stessa del­
la disciplina non bisogna sof­
fermarsi sulla differenza che vi 
è tra ieri ed oggi, ma piuttosto 
su quello che si deve essere per 
vincere nei combattimenti de­
cisivi. Per questo è necessario 
fare della disciplina dell’E­
sercito Popolare una disci­
plina esemplare, che penetri 
nella coscienza di ogni soldato 
grazie al lavoro quotidiano dei 
suoi educatori politici, i com­
missari. Questo lavoro permet­
terà di valutare l’opera del 
commissario, e constatare se è 
buono o cattivo. Perciò i com­
missari, con più tenacia e com­
prensione che nel passato, deb­
bono utilizzare tutti mezzi di 
cui si servono normalmente, per 
dare a tutte le Unità l’ insegna­
mento politico, culturale, so-« 
ciale o tecnico e, attraverso 
quest’insegnamento, creare in 
ogni soldato del popolo quel 
concetto di disciplina che deve 
costituire, nella lotta per l’ in­
dipendenza e la libertà, la pri­
ma virtù del combattente.

Il lavoro del commissario, 
sotto quest’ aspetto, è di grande

I I  Commissariato delle Bri­
gata Internazionali di Madrid 
ha reso omaggio nei giorni 
scorsi, al compagno Andre Mar- 
ty, giunto a Madrid dopo di 
avere visitato diverse unità 
delle B. 1.

I l  commissario ispettore delle 
B. I ., compagno (Luigi Gallo, 
offri una cena intima ad Andre 
Marty, i l  grande organizzatore 
delle Brigate Internazionali che 
lottano con tanto eroismo con­
tro le barbarie fasciste, a fian­
co del magnifico popolo spa­
gnuolo.

Attorno ad Andrea Marty, si 
riunirono : rappresentanti dello 
S. M .j della municipalità di 
Madrid, della Stampa nazionale 
e straniera e delle diverse or­
ganizzazioni antifasciste.

Luigi Gallo rivolse delle pa­
role di elogio ad Andre Mar­
ty, campione della solidarietà 
tra i popoli vittime del fascis­
mo e domandò al parlamentare 
francese la sua opinione sulla 
lotta in Ispagna.

André Marty prima di ini­
ziare il suo discorso, salutò 
le rappresentanze civ ili e mi­
litari, poi esaltò la formidabile

valore e nella misura che saprà 
realizzarlo egli collaborerà allo 
sforzo comune di creare un 
grande e poderoso Esercito po­
polare.

attività di Madrid, città ines­
pugnabile, ed affermò che il 
popolo francese si propone di 
aiutare ogni giorno maggior­
mente la Spagna repubblicana, 
che lotta per difendere con le 
sue libertà, la libertà di tutto il 
mondo dei lavoratori.

uLa grande maggioranza del 
popolo francese continua ad 
agire per la Spagna ed ha la 
ferma convinzione che l’Eser­
cito repubblicano otterrà delle 
vittorie, delle grandi vittorie 
definitive, che schiaccieranno 
i l fascismo.»

Narra degli interesanti par­
ticolari che testimoniano come 
g li operai francesi aiutano la 
lotta del popolo spagnuolo e 
dice che g li operai di Le Ha- 
vre hanno raccolto a favore 
della Spagna repubblicana più 
di mezzo milione di franchi.

Afferma che in tutti i comi- 
zii politici e sindacali che han­
no luogo in Francia domina un 
solo tema: la Spagna, e che il 
popolo francese è disposto ad 
aiutare i l  popolo spagnuolo in 
misura sempre più grande, mal­
grado le manovre dei politi­
canti del Comitato di non in­
tervento.

Tributa un doveroso grande 
elogio allo S. M. repubblicano, 
al Governo di Fronte Popolare 
e alla base che lo sostiene, che 
è il popolo animato dalla vo­
lontà di vincere.

Termina, inneggiando al po­
polo spagnuolo, al Governo, 
all’Esercito Popolare e allo 
Stato Maggiore.

Parlò poi i l  gen. Cardenal, 
in rappresentanza del gen. Mia- 
fa, che espresse la gratitudine 
degli spaglinoli ad André Mar­
ty per l’aiuto che presta alla 
Spagna assieme al gran popo­
lo francese.

Pronunciarono pure dei bre­
v i discorsi i l  commissario del­
l ’Esercito del Centro. compa­
gno Pihuclas, i l  raprresentanic 
del sindaco, Gomez Egido;  
Ossorio Taf fai, per la stampa 
madrilena e Perez Victoria y 
ObradoI garibaldini aiutano i contadini nel raccolto del granoturco

Ayuntamiento de Madrid
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Intervista con il compagno Rigaud, comandante di artiglieria delle Brigate Internazionali
II compagno Rigaud, Co­

mandante di artiglieria del­
le Brigdte Internazionali, 
ex capitano dell’Esercito 
francese fino al 1936, epo­
ca in cui abbandonò ogni 
cosa in Francia per Venire 
a combattere in ISpagna la 
lotta per la libertà e l’ indi­
pendenza di un popolo, è 
ritornato poco tempo fa dal­
le Asturie. Egli ha già ri­
preso il suo posto di lotta 
al fronte e participato alle 
ultime battaglie nell’Est. ■

Era stato inviato 8 mesi 
fa, lo scorso aprile, sul 
fronte del Nord. Il Gover­
no Spagnuolo, su proposta 
dello S. M . delle B. I., lo 
aveva inviato su quel fron­
te, per le sue grandi capa­
cità militari. Nel Nord, R i­
gaud fu prima consigliere 
tecnico dell’artiglieria, poi 
comandante dell’artiglieria 
del 14° Corpo d’Armata, 
agli ordini di Francesco 
Galan, un fratello del Mar­
tire fucilato per i moti di 
Jaca.

M i accoglie gentilmente 
e risponde sorridendo a tut­
te le mie domande.

Un pò dell'eroico spirito di 
Madrid...

— Quando arrivasti a
Santander, come fosti rice­
vuto e quale fu la tua pri­
ma impressione ?

— Il giorno dopo del-.mio 
arrivo, visitai i responsabili 
delle operazioni militari nel 
Nord, per prendere gli or­
dini. Non Volevo perdere 
tempo. In quel momento, 
infuriava l'attacco dell’eser­
cito ribelle su Bilbao ed io 
volevo contribuire alla sua 
difesa.

” La mia prima impres­
sione fu più che favorevole 
ed ottimista. La gente che 
incontravo per le strade e 
nei locali pubblici era sere­
na, come se gli orrori della 
guerra fossero lontani, lon­
tani... C ’era un pò dello 
spirito .di Madrid, della Ma­
drid eroica che mantiene 
sempre una calma ammire­
vole.

” 1 miliziani con cui ebbi 
occasione di convocare, 
erano ottimisti sull’esito

della lotta: non dubitavano 
della nostra vittoria finale 
e volevano essere degni dei

Il comandante Rigaud

loro compagni che nel set­
tore di Madrid respingeva­
no tutti gli attacchi fascisti.

Difetti nel campo dell’or­
ganizzazione e della di­
sciplina.
— In quale 'settore ope­

rasti e con quali mansioni ?
— Il gen. Gamin-Urribari, 

che comandava l ’esercito 
del Nord, mi affidò la cari­
ca di consigliere tecnico. 
Per adempiere ai doveri 
della mia carica, ispezionai 
tutte le batterie d’artiglie­
ria che operavano nei varii 
settori del Nord. Constatai 
sqbito le igrufai deficienze 
che esistevano, soprattuto 
in ciò che riguardava l’uf­

Artiglieri ki trincea

questo stato di cose e con­
dro queste deficienze gra­
vissime. Era inammissibile 
che per colpa ed incapacità 
di molti ufficiali, gli sforzi 
di truppe magnifiche, pie­
ne di entusiasmo, non otte­
nessero che risultati nega­
tivi. Però un giorno le 
cose cambiarono. Il colon­
nello P r o d a  sostituì Ga- 
mir-Urribarri, al Comando 
delle truppe che operavano 
nel Nord. Anche degli altri 
ufficiali Vennero sostituiti. 
Si notò subito un notevole 
miglioramento del nostro 
esercito, sia nei riguardi 
dell’organizzazione che in 
quelli della disciplina.

Le cause della sconfitta nel
Nord.
—Il nostró Esercito era 

organizzato in modo da po­
tere respingere vittoriosa­
mente i fascisti ?

—Non potevamo sperare 
sconfiggere i fascisti, ab­
bandonati come eravamo a 
noi stessi, senza l’apertura 
delle frontiere, la liberta di 
commercio con il Governo 
repubblicano ed il controllo 
effettivo dei mari.

” 11 Governo repubblica­
no era troppo lontano dal

zione . era impotente, per­
chè estremamente (t Adotta, 
ad impedire le incursioni 
degli aereoplani neri, che 
ci bombardavano 5 o 6 Vol­
te al giorno. Le nostre trup­
pe erano animate da mol­
to entusiasmo : ma nella
guerra moderna, al coraggio 
bisogna alleare la tecnica, 
la capacità militare.

” Sono stato testimone di 
atti eroici veramente subli­
mi, sopratutto da parte de­
gli asturiani, che io ammi­
ro profondamente. Ma era­
vamo molto deboli nei qua­
dri di comando. Non era­
vamo ancora riusciti a tras­
formare i battaglioni di mi­
lizie in formazioni militari 
Vere e proprie, come nel 
fronte del Centro dove op­
ponemmo ed opponiamo ai 
fascisti una forza organiz­
zata, salda, potente e che 
obbedisce ad un comando 
unico. Però, se non erava­
mo in grado di sconfiggere 
i fascisti, avremmo potuto 
resistere molto tempo di 
più di quello che abbiamo 
resistito, ma...

— Avevate molti viveri?
— Pochissimi. V i era ca­

restia anche per la truppa. 
Abbiamo mangiato molti

ceci. La popolazione man­
cava di tutto : persino di ce­
ci e di fagioli. Soltanto 
quando un Vapore francese 
o inglese riusciva a sforza­
re il blocco ed approdava a 
qualche porto per sbarcarvi 

~~ un carico di viveri — inviati 
dalla solidarietà attiva ed 
operante dei proletari del 
mondo intero— la popola­
zione riusciva a sfamarsi. I 
vapori ripartivano, poi, ca­
richi di Vecchi e di fanciulli.

” A  Santander e a Gijón

parole il coraggio con cui 
hanno lottato gli asturiani. 
Senza tema di essere tac­
ciato di esagerazione, affer­
mo che |più della metà delle 
perdite italiane nella guer­
ra di Spagna sono avvenu­
te sul fronte delle Asturie, 
e particolarmente nei din­
torni di Gijón... G li astu­
riani hanno dovuto cedere 
alla superiorità numerica e 
bellica del nemico, ma si 
sono battuti con un eroismo 
Veramente sublimeg

Uno dei cannoni conquistati al nemico a Quinto

ho potuto apprezzare l’ope­
ra di solidarietà svolta dal 
Soccorso Rosso Internazio­
nale. I militanti del S.R.I. 
erano instancabili ed erano 
presenti ovunque.

L ’eroica resistenza di Gijón

— Parlami di Gijón...
—M i ricorderò sempre di 

quella città, sopratutto per­
chè vi si svolsero la batta­
glie più accanite della guer­
ra del Nord. È impossibile 
potere descrìvere con delle

— Che cosa ti ha impres­
sionato di più ?

— Un paese bombardato 
dall'aviazione fascista. Un 
giorno era partito prestissi­
mo, alle sette del mattino, 
per ispezionare le batterie. 
Lungo la strada, mi soffer­
mai in un piccolo ridente 
paese. A l mio ritorno a G i­
jón, alle IO, tre ore dopo 
del mio passaggio, del pae­
se non rimaneva che un 
mucchio di sassi e di terra. 
Soltanto il campanile era 
ancora in piedi. La avia­

ficialità. G li ufficiali o era­
no m o l t o  giovani — una 
grande maggioranza —  e 
perciò inesperti; oppure de­
gli anziani graduati forma­
tisi alla vecchia scuola, e 
che tenevano i loro posti di 
comando a molti chilometri 
dal fronte. Insorsi contro

Nord, per potere esercitare 
effettivamente un controllo 
efficace dell’attività politi­
ca e militare della regione. . 
Non esisteva nessuna pos­
sibilità fa [com unicazione  ̂
non •potevamo ricevere i )  
materiale bellico che ci ne­
cessitava. La nostra avia­

zione nera aveva tutto dis­
trutto : uomini e case, po­
polazione e paese.

Il ritorno, per poter ripren­
dere la lotta!
— Come sei potuto ritor­

nare ?
— Indubbiamente, il viag­

gio di ritorno da Gijón è 
stato quello più drammati­
co e pericoloso che io ab­
bia mai fatto. Ero rimasto 
quasi solo a Gijón. I fascis­
ti erano alle porte della cit­
tà. La popolazione fuggiva 
nell’interno delle Asturie, 
seguendo migliaia e miglia­
ia di combattenti che si 
internavano sulle montag­
ne della regione. Ebbi l’i­
dea di recarmi al porto, 
per Vedere se non ci fosse 
qualche battello, per pote­
re tagliare la corda. Fui 
fortunato. Vi era un piros­
cafo nel, cantiere di alaggio. 
Aveva un immenso squar­
cio sulla chiglia. Chiamai 
gli operai e dissi loro che, 
se volevano salvarsi, dove­
vano riparare il vapore. 
Mandai dei soldati a pren­
dere del carbone, con tutti 
i carnions che mi fu possi­
bile requisire. Ne ebbi 20 
mila chili, la quantità ne­
cessaria per la traversala.

” Imbarcai 2.300 persone, 
tra cui 700 feriti. Improvis- 
sandomi macchinista, misi 
le macchine in movimento : 
mollai tutto il Vapore, per 
ottenere u n a  pressione 
maggiore, ma il piroscafo

non si muoveva. Le can­
nonate fasciste si udivano 
sempre più vicine. Per più 
di due ore, ci affannammo 
intorno alle machine. Le 
donne erano disperate... 
A nch ’io cominciavo a du­
bitare di p o t e r e  met­
tere in m o t o  il vapore. 
Pensavo di rifugiarmi nella 
montagna, ma finalmente 
il piroscafo si mosse. A  po­
co a poco, si allontanò dal 
molo.

” L ’indomani, degli indi­
vidui che erano a bordo co­
minciarono a strepitare, esi­
gendo che il vapore rag­
giungesse San Sebastiano. 
L i ridussi prontamente alla 
ragione. La seconda notte 
di navigazione, un fascio 
di luce potentissimo, occhio 
gigantesco nella notte nera, 
della nave pirata ”  A {miran­
te C er ver a” , scrutava l’im­
mensità acquea. P  er un 
momento, credemmo di es­
sere perduti. Feci distende­
re tutti i viaggiatori sul pon­
te : rimanemmo così circa 
un’ora ,un’ora che ci sem­
brò un secolo.

” Tre giorni dope, arri­
vammo a Bordeaux. Men­
tre raggiungevo il mio pae­
se per prendere un pò di 
riposo bene meritato, gli 
spagnuoli che erano con 
me venivano rimpatriati sul 
territorio leale.

” Oggi, ritorno anch’io a 
riprendere il mio posto di 
combattimento...”

Giuseppe Di M ambro

Uno dei cannoni della batteria Gramsci
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Il generale Mlaia visifa rasilo 
“ Thaelm ann" organizzalo dalle 

brigale internazionali
L ’eroico generale Miaja, 

accompagnato dal Gover­
natore civile di Madrid, dal 
commissario ispettore del 
Centro, Pinuela, dal dele­
gato alla Propaganda e alla 
Stampa, dal commissario is­
pettore generale delle Bri­
gate Internazionali, Luigi 
Gallo, da Serrano Batanero, 
dal commissario politico 
della X IV ' Brigata, Vittori 
e da molti altri combatten­
ti della Libertà, ha visitato 
l ’asilo per i bimbi ” Thael­
mann”  .

I combattenti internazio­
nali che sono accorsi in Is- 
pagna per difendere dal fas­
cismo, per evitare gli orro­
ri delle barbarie fasciste 
alle loro stesse famiglie si 
sono preoccupati della sor­
te dei bimbi spagnuoli. Per 
salvarli dagli obici e dalle 
bombe fasciste, per assicu­
rare loro un pò di gioia ne­
gli orrori della guerra, han­
no creato in varie città e 
cittadine spagnuole degli 
asili, degli ospizii per i bim­
bi, per le piccole, innocenti 
vittime del fascismo crimi­
nale.

II generale Miaja ha vo­
luto visitare uno dei mig­
liori asili icreati dai combat­
tenti internazionali, l’ ” Ho- 
gar de Ninos Thaelmann”  
che ospita attualmente una 
cinquantina di bimbi, affet­
tuosamente istruiti da due 
professori spagnuoli.

I  piccoli sono ospitati 
nella stessa palazzina che 
nei giorni durissimi della 
difesa di Madrid serviva 
come casa di riposo ai vo­
lontari delle Brigate Inter­
nazionali. In un piccolo 
paese dei dintorni di Ma­
drid, 50 bimbi spagnuoli 
sono circondati di affetto e 
di cure. L ’asilo è diretto dal 
ten. Luis, un volontario te­
desco, ferito gravemente 
nel settore del Centro — gli 
si dovette, poi, amputare 
una gamba— e dalla vedo­
va di guerra Concha, che 
ha nell’ospizio stesso i suoi 
due bimbi.

L ’asilo è la prova del 
.grande affetto che lega i 
nostri combattenti al popo­

lo spagnuolo. Ben presto 
altre" istituzioni ed altri asi­
li si aggiungeranno alle is­
tituzioni che già esistono, 
per ospitare i bimbi dei 
compagni spagnuoli caduti 
combattendo nelle forma­
zioni delle Brigate Interna­
zionali.

Il gen. Miaja accarezzò 
lungamente le testine dei 
bimbi dell’Asilo ”  Thael­
mann”  , si compiacque con 
gli organizzatori e conseg-

II Ministro della Difesa Na­
zionale, Indalecio Prieto, ha 
dichiarato ad un corrispondente 
straniero sul fronte di Teruel : 

«La più grande impressione 
che ho provato nel corso di 
questa cruentissima guerra, me 
la causarono le migliaia di uo­
mini, donne e-bambini che usci­
vano da Teruel e percorrevano 
la strada di Sagunto. Quella 
marea umana stringeva il cuo­
re, intristendomi. Il silenzio­
tragico di quella folla compatta, 
che per l ’oscurità della notte 
sembrava un’immensa sfilata 
di fantasmi, era rotto a tratti

nò al Comitato Pro Orfani 
delle Brigate Internaziona­
li, la bella somma di 5.000 
pesetas,

I  bimbi si strinsero attor­
no al generale che difende, 
con Madrid, il loro.-avve­
nire, facendolo s e g n o  a 
commoventi manifestazioni 
di affetto e di gratitudine.

La piccola cerimonia ter­
minò con delle danze e del­
le canzoni popolari inter­
pretate dagli stessi bimbi.

La visita e l ’offerta del 
generale Miafa costituisco­
no lo sprone maggiore per 
continuare l a magnifica 
opera di solidarietà, la com­
movente prova di affetto 
dei combattenti internazio­
nali per le piccole vittime

da voci femminili e dalle grida 
di bimbi che chiamavano le 
madri.

Lo spettacolo mi evocò l ’ im­
menso corteo di dolore che por­
ta con se la guerra ; ma la mia 
coscienza si senti tranquilla, 
perchè io non ho nessuna res­
ponsabilità nello scatenamento 
della tremenda catastrofe di cu: 
soffre la: Spagna.

Prevedendola da tempo, fo­
ci tutto quello che mi era pos­
sibile per evitarla, urtandomi 
nella cecità di coloro che non 
credevano alla possibilità di es­
sa, e quando scoppiò, assunsi

della ferocia fascista.
Diecine e diecine di mi­

gliaia di pesetas sono già ■ 
state offerte dai volontari 
internazionali per i bimbi, 
per gli orfani spagnoli, e 
ben presto si creeranno al­
tri asili; altre istituzioni si 
aggiungeranno agli asili e 
alle istituzioni già esistenti, 
create organizzate o patro­
cinate dai soldati delle Bri- 1 
gate Internazionali, per le­
nire un pò di sofferenza, 
per dare un pò di gioia al 
piccolo m o n d o  infantile 
della Spagna martoriata : 
ai bimbi, che sono la più 
bella, la più pura speranza 
dell’umano.

delle funzioni direttive in dife­
sa dell'indipendenza della mia 
patria, delle libertà del popolo 
spagnuolo e forse anche dell’ in­
tera Europa.

Il successo del nostro esercito 
avrà dimostrato il loro errore ai 
molti che all’estero avevano già 
preparato il certificato di mor­
te della Repubblica spagnuola, 
stimando incapace il suo eser­
cito di ogni azione proficua, 
perchè cosi proclamava la pro­
paganda faziosa che conta, 
sulla semplicità, della quale si è 
constatato non sono esentate lar­
ghe zone della politica europea.

Le operazioni, bene conce­
pite, dirette e realizzate, rive­
lano Resistenza di un’eccellen­
tissima direzione tecnica nel­
l ’Esercito della Repubblica, e 
mettono pure in evidenza con 
ila massima chiarezza che con­
tiamo su dei soldati meraviglio­
si, la cui forza è centuplicata 
dalla loro fede nell’ ideale. L ’iE- 
sercito repubblicano spagnuolo 
sta operando ora come truppa 
di choc della democrazia euro­
pea, la quale, invece di pagare 
con disprezzo i suoi sacrifici di’ 
sangue, deve rendergli un tri­
buto di ammirazione e prestar­
gli l ’ausilio, l ’aiuto che fino ad 
orà gli ha negato.

Se io fossi stato uno dei pro­
vocatori della guerra, anche se

(Continua a fag. io)La prima compagnia del l.° battaglione della Brigata Garibaldi

Il Mi ni st r o d e l i a  D i f e s a  Naz i onal e,  
Indalecio Prieio, parla alla coscienza

democratica mondiale
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L’unità antifascista deve triplicare
le forze repubblicane

La conquista e la reintegra­
zione d' Temei alla Repubblica 
Spagnola costituisce senza dub­
bio una svolta nella situazione 
morale e materiale della guer­
ra spagnuola, sia nell’aspetto 
interno come nell’ambiente ge­
nerale internazionale, disgra­
ziatamente ((lavorato)) dai rap­
presentanti coperti o dichiarati 
delle potenze fasciste.

Dal punto di vista militare, 
le operazioni belliche che han­
no condotto alla riconquista 
della capitale della Bassa Ara­
gona, confermano le alte qua­
lità tecniche dei comandanti 
dell’Esercito Popolare spagnuo- 
lo, e lè ineguagliabili qualità 
combatt've dei valorosi soldati 
che lo compongono.

L ’èroico Esercito Popolare 
non ha subito,' nelle operazioni 
a cui ha partecipato dopo la 
sua organizzazione regolare, il 
più leggero scacco. I l  Jarama, 
Guada’ajara, Pozoblanco, Bru- 
nete, Belchite, Teruel afferma­
no, testimoniano dell’ invincibi­
lità delle forze militari repub­
blicane. L ’Esercito, il vero 
esercito regolare della repubbli­
ca, ha ottenuto dei trionfi in 
tutte le azioni a cui ha parte­
cipato.

La sua potenzialità bellica, la 
sua efficienza militare non 60- 
no un mito, un’utopia o un’illu­
sione. Sono una realtà concre­
ta. La grande importanza delle 
ultime operazioni non si riduce 
al risultato materiale della ri­
conquista di una nuova capita­
le di provincia e di un’esten­
sione di terreno che ascende* a 
qualche migliaio di chilometri 
quadrati. L ’ importanza della 
riconquista di Teruel deve ri­
cercarsi in effetti più grandi, 
più vitali per la causa per cui 
lutta tutto il popolo spagnuolo.

La riconquista di Teruel ha 
assestato un fierissimo colpo 
alla leggenda della tanto de­
cantata potenzialità di Franco, 
di cui si è usato ed abusato 
nei circoli della diplomazia 
internazionale, f a c e n d o n e  
un’arma c o n t r o  il Governo 
legittimo d e l l a  Repubblica. 
Con l ’offensiva repubblicana si 
sono sconvolti tutti i piani dei

ribelli, sia in ciò che si riferisce 
alle operazioni da rea'izzarsi 
immediatamente, come per il 
fierissimo colpo morale.

La riconquista di Teruel, ol­
tre che galvanizzare il morale 
dell’Eserc'to Popolare, permet­
te la comunicazione, per linee 
interne, tra i diversi fronti lea­
li ed elimina il pericolo di n.uo-

vi tentativi di assedio completo 
di Madrid, tentativi ora comple­
tamente irrealizzabili per la 
progressione realizzata dall’E­
sercito repubblicano — ed uni­
fica quasi in linea ed in comu­
nicazione diretta i fronti del- 
l ’Alcarria e quelli levantini, in 
immediato contatto con quelli 
della Catalogna.

Si è fatto evidente che la Re-, 
pubblica «può» quando «vuole». 
I ribelli non riuscirono ad 
aprirsi il minimo varco nel mu­
ro monolitico, compatto, edifi­

cato dall’Esercito Popolare per 
evitare che potessero giungere 
dei soccorsi agli assediati di 
Teruel, quando giunse l ’ora 
dell’attacco definitivo.

La tattica e la strategia di­
mostrate nell’ isolamento pri­
ma, e poi nell’assedio di Te­
ruel, mentre si manteneva una 
forte barriera esterna che ta­

gliava il passo alle formazioni 
nemiche trasportate premurosa­
mente dagli altri fronti, pale­
sano una superiorità evidente, 
che abbisogna soltanto di esse­
re messa in azione per ottenere 
i risultati vittoriosi che s\ desi­
derano.

La Repubblica ;è invincibile. 
Come è logico, la riorganizza­
zione e la preparazione delle 
forze della Repubblica implica­
vano una serie di tappe pro­
gressive, che bisognava forzata- 
mente superare per giungere

al risultato odierno. Non si può 
certo dire che l ’esercito repub­
blicano abbia raggiunto i’ li­
mite, perchè la potenzialità e 
le  possibilità repubblicane au­
mentano giornalmente.

La presa di Teruel ha collo­
cato la Repubblica in piena lu­
ce. È una vittoria dell’Esercito 
Popolare, del Fronte Popolare, 
di tutte le organizzazioni anti­
fasciste : è una tappa in cui si 
sono superati tutti i partitisni 
e la vittoria è stata ottenuta da 
tutto il popolo spagnuolo in 
lotta contro il fascismo. Certa­
mente non rappresenta la fine 
della guerra, ma il primo col­
po è già stato assestato.

La Repubblica è forte, è po­
tente ed il nemico ha già accu­
sato il primo colpo. La persi­
stenza nell’offensiva la colla­
borazione :ninterrotta della re­
troguardia debbono affrettare 
il trionfo. È già incominciata 
la riconquista.

L ’unione di tutte le forze an­
tifasciste, la pianificazione delle 
industrie di guerra ed il lavoro 
intens’vo possono dupl’care, tri­
plicare le forze e la potenza 
della Repubblica ed affrettare 
il trionfo della Spagna repub­
blicana.

Voci di conflitto 
contro la Francia 

in Italia
È, molto diffusa l ’opin one di 

un imminente conflitto con la 
Francia. A'cuni fatti contribui­
scono ad aumentare questa cre­
denza presso la popolazione li­
gure. I militi si recano nelle 
abitazioni notificando agli in­
teressati che in caso di guerra 
verranno inviati nel meridiona­
le e avvertendo che ben presto 
sarà loro rilasciato uno specia­
le modulo con l ’obbligo di 
riempirlo. Una professoressa 
ha dichiarato che l ’edificio del­
le scuole centrali di Savona è 
destinato a subire delle trasfor­
mazioni per accogliervi gli ar­
chivi municipali. Le stesse 
scuole verranno in un primo 
tempo trasferite nella località 
di Albissola.

Contro l’unità del popolo si infrangeranno tutte le armi dei
suoi nemici

Ayuntamiento de Madrid
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Un pó di svago e di gioia al piccolo mondo
infantile della Spagna eroica...

Tra le ” campagne di 
guerra” , la F IESTA D EL  
N IN O  patrocinata dal M i­
nistero dèlia Pubblica Is­
truzione attrae Vattenzione 
e la simpatia di tutti gli an­
tifascisti. Verso i bimbi, Va 
l ’affetto di tutti i cittadini 
della Repubblica democra­
tica spagnola, di tutti i di­
rigenti — e particolarmente 
del ministro della Pubblica 
Istruzione, Compagno Her- 
nàndez, che si preoccupa 
constantemente di assicura­
re il massimo delle cure ai 
figli degli eroi popolari, 
e dei lavoratori della retro- 
guardia—  degli stessi uo­
mini che conquistano con 
il loro eroismo, con la loro 
lotta, un avvenire splendi­
do ai piccoli di oggi.

La ” Fiesta del N ino”  
creata per i bambini ha la 
simpatia di tutto il popolo 
spagnuolo. Tutti Vogliono 
collaborare alla g r a n d e  
campagna nazionale, per 
dare a tutti i bimbi de­
gli a n t i f  a s c i sti spag- 
nuoli un pò di gloria e di 
felicità. Ogni operaio, og­
ni funzionario, ogni donna

(Continuazione della pag. 8) 

assaporassi il miele dei trionfi 
finali, mi sentirei schiacciato 
delle responsabilità di avere 
causato Una catastrofe che la­
scierà in Ispagna un grande 
strascico di dolore e di rovina. 
-Mai la storia assolverà dal loro 
mostruoso crimine coloro che 
iniziarono la ribellione del lu­
glio 1936.

Le operazioni di Teruel sono 
state delle più perfette tra 
quelle che realizzammo e ciò è 
dovuto, indubbiamente, al mi­
gliore stato del nostro esercito, 
alla sua migliore disciplina ed 
istruzione, che contribuiscono 
ad aumentare l ’efficienza dei 
soldati

I primi giorni dell’attacco fu 
rono terribili, per la .neve in­
tensa e il vento gelato. Credo 
che nessuna truppa al mondo 
avrebbe potuto lottare in si­
mili cond'zioni. Dall’osservato­
rio dove osservavo l ’avanzata, 
non potevo restare più di 2 mi­
nuti all’aria libera perchè l ’aria 
gelida me lo impediva.»

lavoratrice versa una parte 
del suo salario per la ” Fies- 
ta del N ino”  Nei Ministe­
ri, nelle fabbriche, nei la­
boratori, nei Sindacati, in 
tutti i luoghi, le liste di sot­
toscrizione per la festa del 
bimbo si riempiono di fir­
me e di cifre.

La parola d’ordine lan­
ciata dal Ministero della 
Pubblica Istruzione ” Nes­
sun bimbo senza un giocat­
tolo...”  è raccolta da tutto 
il popolo. L ’affetto degli 
spagnuoli per i loro bimbi 
si manifesta giornalmente 
sempre di più, in tutte le 
iniziative che vengono pre­
se 1per. assicurare qualche 
ora di svago e di felicità al 
piccolo mondo , infantile 
della Spagna repu'blicana.

Tutti i bimbi chiedono gio­
cattoli...

I bimbi non ignorano che 
si organizza una festa per 
loro, ma non sanno come 
essa si svolgerà. Ignorano 
pure Ventusiasmo con cui 
la si prepara, ma non di­
menticano di farsi inscrive­
re nelle liste di coloro che 
hanno diritto ai giocattoli. 
Essi stessi, si recano ogni 
giorno alla sede della Com­
missione Nazionale orga­
nizzatrice della festa, per 
inscriversi.

La compagna dattilogra­
fa del Comitato di Barcel­
lona, riceve tutti i giorni 
delle comunicazioni telefo­
niche :

"O  i g a compagna, mi 
chiamo Pepino Hernàndez 
ed ho 8 anni. Voglio che 
scriviate il mio nome nella 
lista dei bambini che rice­
veranno dei giocattoli” .

Spesso, alle sedi delle or­
ganizzazioni, arrivano in 
gruppo molti bambini :

'Io ho sette anni, e sono 
nato a Madrid...”

” lo  sono asturiano...”
Ognuno domanda un re­

galo, il suo regalo. Tutti lo 
avranno. Per questo lavo­
rano con tanto entusiasmo 
la Commissione Nazionale 
della ” Fiesta del N ino” , il 
Ministero della Pubblica Is­
truzione e tutto il popolo 
spagnuolo.

«La Fiesta del Nino»

La "festa”  avrà luogo 
dal I,° al 15 gennaio. Si or­
ganizzeranno vari ” festi­
val”  con proiezioni di pel­
licole infantili, cori ed al­
tre attrazioni. Interverranno 
pure i bimbi delle scuole 
che hanno dei gruppi tea­
trali. Nelle colonie infantili 
e negli asili vi saranno del­
le rappresentazioni di ma­
rionette. La festa terminerà 
con la distribuzione di gio­
cattoli e libri di racconti. 
In una delle rappresenta­
zioni che avrà luogo per 
raccogliere del denaro per 
i bimbi, si metterà in sce­
na ” 11 cavaliere di Olme- 
do”  di Lope e parlerà al 
pubblico il ministro Her- 
Hernàndez, per spiegare il

significato della festa. Il 
suo discorso Verrà diffuso 
per radio. La distribuzione 
dei giocattoli si • effettuerà 
tanto collletiv amente che 
individualmente. La distri­
buzione cQllettiva sarà per 
le colonie infantile e gli asi­
li. I  giocattoli collettivi sa­
ranno di più valore.

Il Comitato organizzatore 
della festa lavora con entu­
siasmo e cura in tutti i mi­
nimi particolari la ” Fiesta 
del N ino” .

La musica dei pionieri spagnuo­
li organizzati dai garibaldini

I combattenti popolari in̂  
viano i loro doni.

I  compagni della Com­
missione Nazionale per la 
’Fiestd, del N ino”  hanno 

ricevuto la seguente lettera:

ZO N A  DI GUERRA. 13 
dicembre 1937. - A l Sig. 
Segr. della Commissione 
Nazionale per la Festa 
del Bimbo. — Barcellona.
” Avendo letto sui gior­

nali di Barcellona che è sta­
ta formata una Commissio­
ne Nazionale perchè nella 
retroguardia leale non vi sia 
un solo figlio di combat­
tente senza giocattoli, mi 
affretto ad inviarle per va­
glia IO pesctas, per contri­
b u i  r e vmodestamente al 
buon successo dell’iniziati­
va.

” Desiderei nello stesso 
tempo che tutti i combat­
tenti inviassero la loro of­
ferta, per dare un’altra pro­
va di unità” .

Un caporale della III 
Brigata Mista

Bravi i combattenti del­
l’Esercito Repubblicano!
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Dieci battaglioni di asturiani combattono ancora
nelle montagne del Nord

Ciò che dice un evaso as-
turiano

Era un ufficiale dell’Eser­
cito Popolare che combat­
tè nel Nord contro le orde 
dell’ invasione e che difese 
palmo a palmo la regione 
delle Asturia. Il suo rac­
conto-è un quadro dell’eroi­
smo dei lottatori asturiani : 
è la relazione esatta del ter­
rore che hanno instaura­
to i falangisti e  della resis­
tenza eroica che continua­
no ad opporre agli invasori 
i combattenti asturiani.

A Laviana, a Sama, a Fel-
guera, non vi sono più
uomini.

A  Laviana, a Sama e a 
La Felguera— afferma l ’uf­
ficiale asturiano—  non vi 
sono più giovani. È in ques­
ti paesi che hanno fucilato 
il maggiore numero di uo­
mini. È difficile vedere dei 
volti maschili. I giovani da 
20 a 30 anni sono morti 
o sono fuggiti. Si incontra­
no soltanto dei piccoli grup­
petti di falangisti. Tutte le 
mattine, la Piazza del T o ­
ro è vuota. Quelli che la 
occupavano, sono stati fu­
cilati durante la notte, sia 
a Covadonga sia a Santa 
Catalina... I fascisti non 
sono riusciti a fare ripren­
dere il lavoro nelle minie­
re. I minatori, i migliori dei 
nostri uomini, caddero al 
principio della lotta ed i so­
pravissuti continuano a bat­
tersi contro l ’ invasore. V i 
sono dieci battaglioni, og­
gi, che si battono sui Picos 
de Europa, nella Bufanera, 
fino a Covadonga, tutti luo­
ghi in loro potere. I fascis­
ti erano riusciti ad occupar­
li, ma i lottatori del popolò 
con vigorosi contrattacchi 
li hanno loro ripresi. I nos­
tri combattenti non man­
cano di viveri. Hanno con 

le riserve che ritirarono 
dai magazzini di Mieres 
ed il raccolto di grano di 
Santander, Asturia e Leo­
ne. Scarseggiano di muni­
zioni, ma si ingegnano a 
procurarsele. Per impadro­
nirsi di quelle alture, i fa­
ziosi inviarono 4 compag­
nie di Guardie d ’Assalto,

che (ritornarono dimezzate 
e sconfitte.

Nè nelle miniere nè nel­
la città si pagano dei salari 
giornalieri superiori a 5 pe- 
setas e vi è l ’obbligo di la­
vorare alla domenica. Si 
aggiunga ciò alla ribellione 
latente e perenne, e si com­
prenderà facilmente la si­
tuazione critica dei fascis­
ti... Che importa se nelle 
città da loro occupate non 
mancano viveri, quando non 
si possono comperare, per­
chè il popolo non ha mez­
zi ? 1 fascisti ricorrono a tut­
ti gli stratagemmi : hanno 
annullato tutti i biglietti che 
non portano la serie A , im­
possessandosi poi degli al­
tri ed inoltre fanno conti­
nuamente delle collette nel­
le case, vere requisizioni 
per impadronirsi di ogni 
cosa di valore.

I fascisti sospettano che 
i contadini abbiano nascos­
to l ’argento e fanno perciò 
continuamente delle ricer­
che per impadronirsene.

Gli effetti della nostra of­
fensiva in Aragona.

II compagno asturiano 
afferma che è molto basso 
il morale della retroguardia

faziosa e che la nostra of­
fensiva in Aragona ha scon­
quassato in modo tale i 
fascisti, da obbligarli a 
trasportare su quel fronde 
tutti gli elementi che ave­
vano preparati per l ’offen­
siva del Centro. Dice che 
gli risulta che negli ultimi 
combattimenti della setti­
mana passata, sono state 
dimezzate molte unità fa­
ziose, specialmente del Tèr- 
cio. Si verificarono dei ca­
si in cui vennero quasi an­
nientate le forze fasciste, 
come una «bandera» del 
Tercio che, dopo un attac­
co sostenuto con 200 uomi­
ni, ritornò alle posizioni con 
solo 15.

Afferma pure che la re­
sistenza e l'eroismo degli 
asturiani ha meravigliato il 
nemico, che dice ai suoi 
soldati : «Se siete uomini, 
dovete imitare gli eroi «ros­
si del Mazuco». Infatti, al 
Mazuco, una ventina di uo­
mini resistettero molto tem­
po agli attacchi faziosi. Nel 
vedersi accerchiati, fecero 
scoppiare le granate a ma­
no che avevano alla cintu­
rar, per fare morire con loro 
i fascisti che volevano farli 
prigionieri.

Sono.le otto.del mattino.
I comandanti militari e' pò*- 
litici. impartiscono gli ulti­
mi ordini.

Si prepara un attacco 
qontro delle posizioni ne­
miche, dove dei mitraglieri 
fascisti sparano sulla strada 
dove passano i nostri ca- 
mions, che trasportano le 
munizioni ed i viveri che 
sono necessari al nostro 
Battaglione. Ovunque i sol­
dati puliscono i fucili e met­
tono a punto le mitraglia­
trici. Tutti sono pieni di en­
tusiasmo : si attacca...

Per molti nostri soldati, 
l’ attacco sarà il battesimo 
del fuoco : sono fiere, ques­
te reclute, di poter dimos­
trare tra poco che sono deg­
ne di lottare contro il fas­
cismo invasore.

Giunge l ’ordine di mar­
cia. Tutti i soldati avanza­
no immediatamente — fron- 
té alta e sguardo fiero—  in 
cerca del nemico. I cuori 
di questi figli del popolo 
palpitano con inusitata vio­
lenza, ma di entusiasmo, 
non di paura. Tutti sanno 
di lottare per l’ indipenden­
za e la libertà di un popolo.

I soldati avanzano met­
tendo a profitto tutte le an- 
frattuosità del terreno, av­
vicinandosi fino alle, linee 
nemiche, senza essere sco­
perti.

I faziosi, sorpresi dalla 
rapidità del nostro attacco, 
non offrono che poca resis­
tenza e scappano veloce­
mente, come lepri inse­
guite

Immediatamente si forti­
ficano le posizioni strap­
pate al nemico, in previ­
sione di un eventuale con­
tro-attacco.

Si praticano le cure d ’ur­
genza ai pochi feriti.

L ’attacco ha permesso 
di snidare i fascisti. Tutti 
si sono comportati eroica­
mente, meritandosi l ’alto 
elogio dello Stato Maggiore.

S imon M orlan

(Compagnia Mitraglieri del 

1V° Batt. della Brigata 

Garibaldi)
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N O T I Z I A R I O D A L L ' I T A L I A
La situazione politica ed 

economica dell'Italia
Arresti 

nel Veneto
Aumento  
delle tasse 
a Savona

Il giornale francese l ’ «Oeu- 
vre» ha pubblicato le seguenti 
notizie sull’ Italia :

Chambery, dicembre. — La 
situazione politica ed economi­
ca in Italia è giunta ad una 
svolta molto pericolosa per la 
dittatura fascista.

L ’opinione pubblica, nell’ I ­
talia del Nord, ha accolto ma­
lissimo le campagne militari, 
sia dell’ÌAbissinia sia in ISpa­
gna. Delle migliaia di mani­
festini sono stati distribuiti nel­
le grandi città. A  Torino, a 
Milano, delle mani misteriose 
fanno scivolare i manifestini 
sotto le porte, li gettano nelle 
buche a lettere, li incollano sui 
muri. Nei manifestini, si legge : 
«Morte a l ’ fascismo che vi ro­
vina e prepara il massacro dei 
vostri fig li ! Italiani, il vostro 
dovere è di sabotare la guerra ! 
I l fascismo vuole obbligarvi ad 
entrare, a partecipare alla guer­
ra mondiale c h e  prepara. 
Schiacciatelo ! Salvate la Spa­
gna repubblicana !»

Degli opuscoli antifascisti 
sono distribuiti in tutta l ’ Ita­
lia. Nei caffè, nei bars, nei 
pubblici ritrovi, la gente mani­
fèsta apertamente il suo mal­
contento ed accusa il governo 
di rovinare il paese. I soldati 
che ritornano dall’Abissinia or­
ganizzano dei cortei di prote­
sta. In Lombardia, sono avve­
nute delle risse. Dei parroci 
sono stati arrestati per vendita 
di distintivi rivoluzionari.

La disoccupazione parziale è 
generale, sì può dire : la setti­
mana è di 20 ore, non più di 
40. Gli operai specializzati gua- 
dagnano appena 12 lire per 
giorno, mentre che l ’ indice del 
costo della vita è passato, da 85 
a 115 . I l governo progettava di 
emettere dei biglietti da 1.000 
da pagarsi con 1.100 lire de;lla 
moneta in corso, ma un gran­
de movimento di protesta lo 
ha obbligato a rinunciare a 
questo nuovo prelevamento dei 
capitali.

Però, gli affitti di casa sono 
stati aumentati del io °/0, di 
cui il 5 % va allo Stato.

I cambi, in seguito alla si­
tuazione precaria delle banche

Disoccupazione 
ad Alessandria

La tenda non li ripara molto... ma i garibaldini sono 
ugualmente allegriI

, Alessandria, dicembre 1937

L ’assorbimento dello stabili­
mento Borsalino, da parte di 
un gruppo di capitalisti, ha 
avuto ’ a conseguenza di get­
tare sul lastrico migliaia di fa­
miglie d’operai. Queti hanno 
protestato presso i sindacati fa­
scisti ma è stato loro risposto 
che non è possibile andare con­
tro le decisioni del senatore 
Borsalino che gode fama non 
usurpata di sfruttatore presso 
le sue maestranze.

Un’altra prova questa dell’a­
zione del regime fascista per 
«andare verso le masse».

italiane, diventano praticamen­
te impossibili, e degli econo­
misti non hanno paura di af­
fermare che l ’autarchia non è 
diretta, ma è imposta da una 
situazione economica inestrica­
bile.

Il giorno dell’anniversario 
della marcia sif Roma, un’im­
portante personalità milanese 
ha dichiarato, a Chambery :

«Io  non voglio affatto asso­
ciarmi a delle manifestazioni 
che conducono il Paese alla sua 
rovina.»

La stessa personalità ha pre­
cisato che si è alla vigilia di 
gravissimi avvenimenti interni 
in Italia e che Mussolini, che è 
uscito in questi giorni da Gi­
nevra, uscirà probabilmente, 
prima della primavera, da Ro­
ma e dall’ Italia.

Veneto, dicembre 1937

In una zona industriale di 
questa regione, circa io giorni 
or sono, la polizia ha operato 
molti arresti. Circola voce che 
il numero degli arrestati rag­
giunga la cinquantina. Essi so­
no imputati di avere fatto delle 
collette per la raccolta di fon­
di a favore del Soccorso rosso 
ed inoltre per essersi interessa­
ti del reclutamento di volonta­
ri per la Spagna Repubblicana.

La questura della zoqa di cui 
sopra; ha convocato tutti i fre­
quentatori di un corso serale di 
lingua francese ammonendo­
li : evidentemente in Italia per 
non essere sospetti di antifas­
cismo, d’ora innanzi bisognerà 
studiare esclusivamente la lin­
gua tedesca e giapponese.

Savona, dicembre 1937

I commercianti di questa cit­
tà sono in fermento per l ’au­
mento sull’ imponibile che ha 
suscitato in ogni classe una 
manifesta indignazione. Il fisco 
ha in programma di triplicare 
le tasse sull’ imponibile sebbene 
vi 6Ìa già chi da 2000 lire ab­
bia visto elevarsi l ’ imponibile 
a ben 11 mila lire. Le proteste 
sono generali e quasi all’unani­
mità gli interessati si rifiutano 
d' sottoscrivere l ’accettazione 
dell’aumento.

Coloro che hanno avuto oc­
casione di recarsi negli uffici 
dell’agenzia Imposte e tasse so­
no in grado di descrivere il vi- 
v:ssimo malumore della gente 
convocata per la notificazione 
dell’aumento. Si sono viste per­
sone uscire dagli uffici, conge­
stionate e furibonde, imprecan­
do al duce e dichiarando a vo­
ce alta che questi, dopo averli 
spellati, spolpati, vuo’ e ora 
passarli al torchio per sugger- 
ne anche il midollo. Tutte que­
ste espressioni dimostrano qua­
le sia lo stato d’animo dei con­
tribuenti chiamati a sopportare 
nuovi sacrifici. Una persona 
degna di fede ci ha riferito che 
un commerciante, disperato, si 
è ucciso in un ufficio dell’agen­
zia imposte e tasse.

Ayuntamiento de Madrid




